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Campidoglio 
e Palazzo Chigi, 

un raffronto 
illuminante 

Tra 11 Campidoglio e Pa
lazzo Chigi ci sarà sì e no un 
chilometro. A piedi, per \ia 
del Corso, ci si mettono cin
que minuti. Eppure a guardar
li scmhrano distanti anni luce. 
Al Comune, dal '76 ad oggi, 
neppure un giorno di crisi: 
cinque anni di la\oro ininter
rotto. Il go\erno non si può 
proprio dire che abbia avuto 
la stê *a «orlo. I/ultima crisi, 
aperta dall'esplodere dell'affa
re P2, è ancora in cor*o e va 
a\anti al rallentatore, con un 
balletto incomprensibile di riu
nioni, fatte per preparare riu
nioni, in \ista di riunioni... Di 
sicuro, a que-lo punto, c'è so
lo che ci \orrà tempo, giorni, 
forse settimane. Con l'obietti-
\n di tirare oltre il 21 pill
ano per non farsi giudicare 
dasli elettori, con la speranza 
di poter « u»are » il loro \oto 
per spingere la barca da una 
parte o dall'altra. 

E' questa instabilità, questo 
Tion-soverno che la DC propo
ne, a ben guardare, come mo
dello agli eiettori romani. Lo-
ra vorrebbero « riprendersi » 
il Campidoglio e farlo diven
tare come Palazzo Olisi, con 
quei rapporti tra le forze po
litiche, con quelle crisi. D'al
tra parte ci sono abituati e 
a dire la verità ci avevano 
abituato (\ olente o nolente) 
anche la città: per trent'anni 
hanno comandato loro in quel 
palazzo sul a colle eterno » e 
per trent'anni l'instabilità è 
stata di casa. 
Qualcuno dirà: ma voi conti-

Savoia 

La storia di Vincenzo 
Mauro, candidato de, si rac
conta in due parole. Era con
sigliere comunale del MSI, 
poi passò agli « indipenden
ti », ora approda alla DC. In 
questo rifugio sicuro porta 
con sé cultura, gusti e con
vinzioni politiche. Che sono, 
queste ultime, un po' nostal
giche. Mauro, infatti, è mo
narchico. M-o-n-a-r-c-h-i c-o. 
Vuole, cioè, che torni il re. 
Tanto è monarchico, anzi, 
che ti suo stato maggiore-lo 
ha instaìloto presso il Cen
tro di azione monarchica, del 
quale è presidente. Pardon, 
sovrano. 

Affari suoi, ci interessa po
co. Ciò che tt mola qualche 
riflessone, invece, è il moti
vo per cui la DC un perso
naggio sim le lo ha voluto in 
Usta. L*« amico » Mauro, in-
fatti, in cont alio comunale 
non si è granché distinto, an
zi praticamente non si è di
stinto affatto, nel senso che 
proprio non lo si è visto 
mai. Né risuHa che abbia 
partico,ari competenze in al
cunché (sembra che sia ar
chitetto, ma voi ve la fareste 
progettare uva casa da uno 
che vuole il re? ) . L'unici « at
trattiva » dall'uomo, dunaue, 
è quella di essere, per l'ap
punto. monarchico. Ingom
ma. il vmetto di raccattare 
ogni cosa p°r un pvano di 
voti, ha portato stavolta la 
DC a fare la enrt" anche ai 
quattro sramn:ti che guarda
ne cospirando a Cascais. 
Bravi! 

nuate a giudicarli per il pas
sato. E su che dovremmo giu
dicarli? Mancano quindici gior
ni al voto e dalla DC per que
sta città, per ì suoi problemi 
non è venuto nulla. Non una 
idea, non una indicazione, non 
un filo di prospettiva che non 
sia la ripetizione, sempre più 
stanca, delle parole d'ordine 
fumose coniate in qualche uf
ficio elettorale da chi Roma 
non sa neppure come è fatta. 
Cosa dovremmo giudicare i pa
roloni suirnniversalità o la re
torica tornata di moda sulla 
« città eterna » che nessuno sa 
nemmeno cosa ^glia dire? 

Gli unici a contenuti » che 
tengono fuori in una propa
ganda fatta di « santini » con 
le preferenze P manifesti coi 
faccioni dei candidati sono 
quelli vecchi, vecchissimi: da 
una parte uno sguaiato deside
rio di ri\ incita dall'altra l'or-
eanizzazione delle «olite clien
tele, delle lobby di interessi 
concreti e privati ai quali si 
promette un'altra torta da 
spartire. 

Instabilità come condizione 
abituale, fine di ogni ipotesi 
di rinnovamento (per imboc
care di nuovo i sentieri del 
malgo\erno programmatico) e 
un'amministrazione della città 
contro la città. Il tutto ricca
mente condito con una campa
gna di attacco alla sinistra 
(pensate che l'unico materiale 
di propaganda de the circola 
è un misero onu«coletto intito-
lato « Do«io~ Roma i» che ha 
l'aria di un incartamento di 
commissariato) fatta tutta ad 
un lhello infimo. Come pro
gramma elettorale per Roma 
non c'è davvero male. 

A loro questa capitale « in
disciplinata » che si è data 
(insieme a tante altre grandi 
città) nn governo di sinistra 
non va giù. Vogliono riportar
la sotto tutela e Piccoli- l'al
tro giorno ha ritirato fuori la 
idea che nell'accordo di go
verno ci deve essere anche nn 
patto di ferro per le giunte, 
una spartizione a tavolino tra 
segreterie dì partilo. E a quin
dici giorni dal voto un simile 
disprezzo della volontà dei cit
tadini è esemplare ed illumi
nante. 

Ecco, prendete tutto questo 
e fate un paragone. Un pa
ragone con l'esperienza di que
sti cinque anni che hanno si
gnificato non solo «tabililà e 
buon governo ma anche l'av
vio di un cambiamento pro
fondo, radicale, l'inizio della 
soluzione di problemi enormi 
e complessi quanto enorme e 
complessa è la città. Un pa
ragone con i programmi, le 
idee, le prospettive che i co
munisti indicano e discutono 
con la gente. 

Per «r normalizzare » Roma 
qalcuno adesso tira fuori la 
bandiera della « governabili
tà ». Sono parole, fumo. In 
quella città go\ernabilità (sen
za virgolette) è un fatto con
creto e — da cinque anni — 
abita in Campidoglio. 

Non chiedo una previsione 
elettorale,' solo una riflessio
ne. Per esempio: i giovani 
di Roma il Comune lo hanno 
incontrato davvero? Si sono 
accorti che in questi anni 
qualche cosa andava cam
biando? Quando, e come. 
hanno capito di essere .meno 
soli? 
• Villa G'ord'iani, • a ridosso 
ài Via Prenestina. Un quar
tiere né centrale né perife
rico, né nuovo né vecchio, 
né borghese né sottoproleta
rio: operai, commercianti, 
edili, giovani, molti giova
ni. Ne incontro alcuni nella 
sede del PCI, e non tutti co
munisti: simpatizzanti, PdVP, 
senza partito. E' a loro — 
ragazzi di vent'anni o poco 
più — che rivolgo la do
manda. 

Risponde Giuseppe. Se ab
biamo incontrato il Comune? 
Certo. Con V Estate, anzitut
to. Le feste, i concerti, il 
ballo, le mostre, il cinema. 
Ma anche qui, nel quartiere: 
la biblioteca, il centro cul
turale polivalente, la palestra 
la piscina, il parco rinnova
to. Sì, l'incontro con il Comu-

, ne c'è stato, anche se molte 
cose dovranno essere miglio
rate, discusse, precisate... Pe
rò adesso ti accorgi di avere 
almeno un interlocutore. 

Insisto in chiave delibera
tamente provocatoria: ma si 
dice spesso che i giovani 
« se ne fregano »... che del 
Comune non gli interessa mol 
io, che sono distanti dalla po
litica... A Villa Gordiani è 
forse diverso? 

Risponde Giampiero, ex del
la FGCI, ex del PdUP, stu
dente di storia del teatro, è 
il solito vizio di generalizza
re. I giovani non sono tutti 
uguali. Certo, mólti sono apa
tici, si chiudono nel gruppo, 
nell'orizzonte di interessi per
sonali. Ma questo è un quar
tiere sensibile, attento,- poli
ticamente vivace. Forse più 
di altri quartieri, perché no? 
E questa del PCI è una se
zione come dovrebbero esser
cene molte, lo non sono iscrit
to, sono uscito dalla FGCI 
nel '76. dopo i fatti di Gior
giana Masi. Ma adesso sono 
sempre qui... 

Giorgio, un compagno, os
serva che tra i giovani c'è un 
bisogno nuovo di aggregarsi, 
di stare insieme, di fare vita 

Incontri, domande, riflessioni alla vigilia del voto 

Davvero i giovani di Roma 
hanno incontrato il Comune? 

L'impegno civile, la cultura, lo sport, la vita di quartiere: a colloquiò con 
i ragazzi di Villa Gordiani - Forme vecchie e nuove di aggregazione 

collettiva. Anche se — aggiun
ge Giampiero — cambia il 
carattere di questa necessità. 
Prima si pensava che tutto 
fosse polìtica, e che l'impe
gno non era « t'ero impegno » 
se non si manifestava in cer
te forme tradizionali di mili
tanza. Poi le cose sono cam
biate e si è parlato di « riflus
so ». Ci ho creduto anch'io, 
ma oggi mi accorgo che era 
una cretinata. Quale riflusso? 
Quale disimpegno? Un impe
gno diverso, piuttosto! 

Mara .Mancini è la giovane 
segretaria della sezione. Dice 

che bisogna rivedere la stessa 
definizione di impegno politi
co. Ci sono forme di aggrega
zione non immediatamente po
litica che però risvegliano una 
coscienza civile. E ceno pon
gono in modo diverso anche la 
faccenda del rapporto con le 
istituzioni, con il Comune per 
esempio. 

Giuseppe è il presidente del
la i Set/ola popolare di musi
ca », una iniziativa autonoma 
pensata, voluta e realizzata 
nel quartiere di Villa Gordia
ni in questi anni. Un gruppo di 
ragazzi — militanti politici, 

musicisti, o soltanto appassio
nati — decisero nel '78 di met
tersi insieme per fare musi
ca. Non solo per studiare gli 
strumenti musicali, ma per in
terpretare U linguaggio della 
musica, per capirne la storia, 
per assumere il valore — di 
incontro, di solidarietà, di 
esperienza collettiva — che in 
quella spinta si esprimeva. 

Una iniziativa costata sacri
ficio, avviata concretamente 
nel '79, che ora vede assieme 
un centinaio di persone, ap
punto giovani in prevalenza. 
E ormai si tratta di una espe

rienza consolidati, che ha con
quistato ti suo posto nel quar
tiere e nella sua vita, della 
quale anche gli altri — la cir
coscrizione, i sindacati, le for
ze politiche, le altre forme 
associative — tengono conto. 

Ecco, spiega Giuseppe, que
sta è una forma nuova e di
versa di aggregazione. Non è 
politica, ma chi può negare 
che abbia un valore nel pro
muovere la cultura, l'incontro. 
la partecipazione alla vita col
lettiva, il senso civico? Certo, 
c'è un problema gravissimo, 
che è quello della sede. Fino 

Il «gran livello» della DC 
- I democristiani hanno im
provvisamente « acceleralo » 
i toni della loro campagna 
elettorale. Hanno abbando
nato ogni remora, ogni «ret-

. zionalità politica » nel ten
tativo, confuso quanto am
biguo, di recuperare consen
si a destra e a manca. Più 
a destra che a manca. -

Il passaggio culminante 
del discorso di Corazzi (se
gretario romano, numero due 
della lista per il Comune) 
al comizio di apertura della 
campagna elettorale ne è 
forse l'esempio più sinteti
co e significativo. « Per me 
— ha detto testualmente 
Corazzi — la giunta Pelro-
selli puzza di fascismo ». E 
ha aggiunto in tono enfa
tico per chi fosse stato mo
mentaneamente disattento: 
« Puzza tanto di fascismo ». 

Dalla presidenza dell'as
semblea, svoltasi al cinema 
Metropolitan, arrivavano i 
segnali di assenso e di com
piacimento di due ministri 
(Darida e Signorello), del 
capolista Galloni, del « cat-

• tolicissimo » Agnes, di tutti 
gli altrt innumerevoli «big». 

Ecco il « puzza (notare 
anche la finezza dell'espres
sione) tanto di fascismo» è 
il livello della discussione 
di cui danno prova i de. 

Eppure, • all'inizio • della 
campagna elettorale dichta- < 
razioni di intenti, seppur ti
mide, non erano mancate. 
La DC sembrava voler sol
lecitare gli altri partiti ad 
un confronto sereno, finan
che di «grande livello», sul 
futuro di Roma e della sua 
amministrazione. Poteva es
sere un segnale positivo. So
prattutto per un partito che 
in cinque anni dai banchi 
del Campidoglio non aveva 
lanciato altro che borbotta, 
accuse preconcette, agitate 
proteste mai suffragate da 
dati di fatto. Che si dovesse 
arrivare ben presto al ali
vello » peggiore, al gradino 
più basso della polemica po
litica (politica si fa per di
re) poteva non essere scon
tato. Invece così è stato.. 

E non si tratta certo di 
« sbavature », di errori di 
percorso. Tutta la DC sem
bra aver ricevuto il « la » 
dai suoi più autorevoli espo
nenti. 

A chi volesse documentar
si di più consigliamo la let
tura del « TuttoRoma » tra
sformato «ad hoc» per la 
campagna elettorale. I de
mocristiani et sono pratica
mente tutti: da Corazzi a 
Mensuratt, da Pompei a Po-

TUT 
...A Roma si cambia 
con l'impegno di tutti 
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tito Salotto, a Galloni, sen
za esclusioni di correnti e 
senza guardare troppo per 
ti sottile. « Patron » del gior
nale sembra essere Publio 
Ftori, che candidato non è, 
ma, in compenso, è tanto 
in odor di massoneria. I 
toni? Eccoli: ala pubblica
zione dei nomi della P2 e 
autentico nazismo»; «ba

sta con la caccia alle stre
ghe », « no » al « piombo ro
vente». Ci sembrava. Il ri
tornello è sempre lo stesso. 
Chi non è come loro o è 
fascista o è nazista. E tanto 
basta. 

Ah. ci scordavamo. Tutto-
Roma », di cui è direttore 
responsabile il de di ferro, 
Giacomo Alexis, si stampa 

nella tipografia da cui ogni 
giorno esce il giornale del 
MSI. il « Secolo d'Italia ». 
Sfogliandolo, tra i pezzi re
dazionali tutti dedicati alla 
DC, troverete anche la pub
blicità (a pagamento s'in
tende ì del MSI, di Marchio 
e di Gionfrida. Non c'è che 
dire, proprio un « gran bel 
livello ». 

a qualche tempo fa la scuola 
è stata ospite dei locali della 
Consulta di quartiere: poi so
no stati occupati alcuni locali, 
sempre di proprietà comuna
le, che in passato erano stati 
affidati alla DC e poi da que
sta lasciati in abbandono. Ma 
neppure questa sistemazione è 
adatta. La sopravvivenza del
la scuola dipende ora dalla 
possibilità di disporre di una 
sede adeguata. E con il Co
mune ci siamo incontrati e 
abbiamo aperto una trattativa. 

Dunque un rapporto in cui 
la conflittualità si mischia al
la fiducia. Perché se è vero 
che l'iniziativa della scuola di 
musica è autonoma, non c'è 
dubbio che essa è nata e si è 
sviluppata in quel clima di im
pegno culturale che la giunta 
di sinistra ha suscitato e dif
fuso ovunque in città, al cen
tro e in periferia. Gli spetta
coli del Teatro dell'Opera in 
una sala del quartiere, la va
lorizzazione del Forte Prene
stina, lo stesso recupero di 
alcune tradizioni storiche e 
folcloristiche di Villa Gordia
ni hanno visto il Comune par
tecipe e impegnato assieme ai 
soggetti culturali che nel quar
tiere vivono e operano. Oggi 
dunque c'è posto anche per la 
iniziativa di cui parla Giu
seppe. 

Che serve — tn^isfe Anto
nio, giovane candidato indi
pendente nella lista per la VI 
Circoscrizione — a offrire ai 
ragazzi punti di riferimento, 
stimoli, interessi nuovi. Perché 
— osserva giustamente — per 
i giovani sono sempre più fa
cili le definizioni in negativo. 
Ma sono giuste? 

Fasce di solitudine, di emar
ginazione, di disperazione so
no presenti anche a Villa Gor
diani. Anche l'eroina, purtrop
po. C'è chi, come Vittorio, la
vora tutto il giorno nel nego
zio di ferramenta e alia sera 
frequenta i corsi di musica o 
passa in sezione. Ma c'è an
che chi si lascia andare, è 
deluso, non trova motivazioni 
sufficienti per impegnarsi con 
gli altri. 

Contro tutto questo dobbia
mo batterci, dice Giorgio. Non 
solo per sconfiggere la droga, 
ma anche per vincere l'emar
ginazione nelle sue varie for
me. Perché è emarginazione 
passare ore davanti al bar, o 
stordirsi con la musica dello 

'stereo in macchina, o vagare 
senza meta con una cuffia sul 
motorino, o avere in testa so
lo il « commando ultra della 
curva sud ». 

Sì — ossero Giampiero —, 
anche se poi ti accorgi che 
basta parlargli. E vedi che 
sono diversi, intelligenti, sen
sibili, e ti accorgi che eri tu 
a sbagliare... 

Il discorso si allarga: il la
voro, la casa, la sanità, i ser
vizi, il ruolo delle forze poli
tiche per dare un senso al
l'impegno e per capire i nuovi 
bisogni, la • risposta positiva 
che il Comune ha raccolto — 
anche fra i giovani •— quan
do dalle parole si è passati ai 
fatti. E infine il risultato per 
il referendum sidla legge per 
l'aborto: non è anche merito 
dei giovani se Villa Gordiani 
ha superato la media cittadi
na dei « no »? 

La cultura,' la politica, lo 
sport. Certo, anche lo sport. 
E' uno dei canali più impor
tanti di incontro fra i ragaz
zi. Dalla sezione del PCI alla 
palestra di via Montona. Ga
briella Stramaccioni, vent'an
ni, candidata nella lista per il 
Comune, è l'unica donna in 
Italia ad essere presidente di 
una federazione provinciale di 
atletica leggera. L'impianto 
sportivo che assieme ad altri 
dirige è stato costruito dieci 
anni fa, ma è sempre rima 
sto inutilizzato. Da tre anni 
l'amministrazione comunale di 
sinistra lo ha messo in fun
zione e lo ha affidato a tutti: 
la mattina al CONI perché 
sia utilizzato dalle scuole; nel 
pomeriggio agli enti di pro
mozione sportiva (UISP, Li-
bertas, ARCI, ENDAS, ecc.); 
la sera alle associazioni poli
sportive presenti nel quartie
re. Palestra, piscina coperta, 
attrezzi ginnici. Circa tre o 
quattrocento persone, ogni 
giorno, si servono dell'impian
to. E fra loro molti sono gio
vani e giovanissimi che di 
giorno lavorano e di sera van
no a fare sport. Mentre par
liamo è un viavai: studenti, 
operai, apprendisti, impiegati, 
edili, commesse. Un modo an
che questo di incontrare il Co
mune. 

Eugenio Manca 

Il figlio è di estrema destra 

Una bomba brucia 
la porta della casa 
di un magistrato 

Una rudimentale bomba è stata fatta esplodere Ieri pome
riggio verso le 15,30 davanti alla porta dell'abitazione di un 
consigliere della Corte dei conti, Antonio Acconcia, in via. 
Pietro Mascagni 138, al quartiere Trieste. L'obiettivo degli 
attentatori non era però il magistrato ma uno dei suoi tre 
figli, Tommaso, che tempo fa ha fatto parte di un'organiz
zazione di estrema destra, « Abbiamo voluto colpire un fa
scista — così hanno affermato le "Squadre proletarie anti
fasciste" con una telefonata all'ANSA — per rendere onore 
al compagno Verbano». 

L'attentato ha' provocato pochi danni e molta paura-
Quando l'ordigno — una lattina di birra riempita con due
cento grammi di polvere da sparo collegata a una miccia — 
è esploso, in casa Acconcia c'erano il magistrato, la moglie 
e due dei suoi tre figli. Tommaso era appena uscito per 
comprare delle sigarette. E' stato lui a dare l'allarme e ad 
avvertire i genitori. - -

Tommaso Acconcia dal terzo piano è corso dal portiere 
e ha citofonato: « Non vi avvicinate all'ingresso, davanti alla 
porta c'è una bomba ». Aveva appena terminato la frase che 
nella palazzina si è udito un forte boato. L'esplosione ha 
scardinato la porta dell'abitazione del magistrato, ha man
dato in frantumi quasi tutti i vetri dell'edificio 

Subito dopo, in via Mascagni sono accorsi i vigili del 
fuoco, i tecnici dell'artiglieria e alcuni funzionari della Digos, 
che hanno interrogato il magistrato e la sua famiglia. Tom
maso Acconcia ha rivelato agli inquirenti di aver militato 
in un'organizzazione dell'estrema destra, ma di esserne uscito 
dopo l'assassinio di Francesco Cecchin. 

Hanno dato le dimissioni dal centrosinistra gli assessori dei partiti « laici » 

Frosinone: crisi anche alla Provincia 
Impossibile governare insieme alla DC 

Dopo anni di silenzio i grandi gruppi musicali sono tornati a Roma 

Ma il concerto rock dove lo mettiamo? 
Tutte le più importanti manifestazioni patrocinate dall'assessorato alla cultura - Il problema de-

A un anno dalie elezioni nemmeno affrontati i grossi problemi - Giunta di sinistra nella USL di Anagni ! gli « spazi » - Veltroni: « Perché non utilizzare piazza di Siena? » - Quanto si è speso per il settore 

L'amministrazione provin
ciale di Frosinone, l'unico 
grosso ente della provincia 
ad avere un esecutivo ad un 
anno dalle elezioni dell*8 giu
gno. è anch'essa in piena cri
si. Hanno infatti rassegnato 
le dimissioni dalla giunta, 
tra sabato scorso e ieri mat
teria. tutti gì; assessori «lai
ci» (PSI. P3DI e PRI). E* 
successo proprio all'indoma
ni del fallimento della fami
gerata « intesa a cinque » con 
la DC che appunto da un 
anno aveva completamente 
bloccato, insieme a numerosi 
comuni, anche le dieci USL 
della provinci*, le comunità 
montane, TASI. l'Ente del 
tur smo. l'Istituto case popo
lari. ecc. 

La crisi della Provincia va 
«d aggiungersi a quella del 
Comune capoluogo, apertasi 
da alcune settimane, sotto 
l'incalzare dell'opposizione 
comunista sul tena della que
stione morale, dello scandalo 
dei «marciapiedi d'oro» e 
dei provvedimenti giudiziari 
della Procura di Piosinone a 
carico di alcuni membri del
la passata giunta a maggio
ranza democristiana. 
• Con la crisi della Giunta 
provinciale la situazione di 
ingovernabilità di tutta la 
provincia è ora completa. E' 
questo il risulto dei cosid-
dotti accordi politico prò 
programmatici dell * ottobre 

scorso fra DC-PSI-PSDI-PRI-
PLI che hanno comportato la 
paralisi generale dell'attività 
amministrativa in tutto il ter
ritorio provinicale proprio in 
una fase che, come più volte 
è stato denunciato dal PCI, 
r.chiedeva una guida consa
pevole della gravità della si
tuazione in una provincia 
colpita da una crisi economi
ca e occuoazìonale senza pre
cedenti. Si è preferito invece 
per lunghi mesi «giocare» 
alla spartizione dei posti con 
l'unico denominatore comune 
della riproposizione più asso-
Iuta della pregiudiziale an
ticomunista a tutti i livelli e 
i risultati di tale politica so
no ora sotto gli occhi di tutti. 
E che il vero problema per 
assicurare una reale gover
nabilità all'intera provincia 
fosse l'abbandoio di ogni pre
clusione verso il partito co
munista e il riconoscimento. 
da parte dei partiti laici, che 
con la DC non si può gover
nare (nonostante i numeri) 
è dimostrato dalla soluzione 
che è stata possibile dare im
mediatamente alla USIrSPR 
1 di Anagni dove appena 
avuta notizia della fine in
gloriosa della cosiddetta in
tesa 1 segretari delle sezioni 
del PCI, PSI. PSDI e PRI 
si sono subito riuniti ed 
hanno raggiunto un accordo 
per ricostituire in quella USL 
una giunta di sinistra. 

A questo proposito i quat
tro partiti hanno emesso un 
significativo comunicato in 
cui. dopo aver rilevato che 
l'accordo raggiunto scaturi
sce dalla necessità di dare 
alla USL-SFR 1 una guida 
politica valida in una situa
zione di enorme difficoltà — 
che il mancato rinnovamen
to degli organi ha finora 
creato — affermano che «1* 

unica amministrazione che 
possa avere la sua legittimità Ì 
in una maggioranza qualifi
cata politicamente in assem
blea è quella che faccia ri
ferimento al PCI. partito di 
magg-.oranza relativa, unita
mente ai partiti laici e socia
listi* 

Maurizio Federico 

Auguri 
a Novella 

e Raimondo 
Raimondo Bultrini. che da 

anni condivide con noi il la
voro di cronaca. s i è sposato 
domenica con la compagna 
Novella Servetti. La cerimo
nia si è svolta a Terni. 

Ai neo-sposi giungano in 
questo momento gli auguri più 
sinceri e sentiti di tutta la re
dazione e della federarione 
comunista romana, t'n augu
rio particolare, da parte del 
la cronaca, al compagno Rai 
mondo. 

Mugliano: 
« Viviamo 
lo sport» 

Sabato e domenica «mini
judo» e saggio di ginnastica 
artistica alla Magliana. Nella 
palestra della scuola elemen
tare « Claudio Graziosi » si 
esibirà un buon numero di 
giovani promesse. La mani
festazione, che si svolge nel
l'ambito di «Viviamo lo 
sport», è organizzata dalla 
Polisportiva Rinascita Ma
gliana, della XV Circoscrizio
ne e dalla direzione della 
scuola. 
'Sono ben 350 i giovani,'tra 

i 0 e 1 14 anni che partecipe
ranno 

L'ultimo concerto qualche 
giorno -fa. Il manifesto che 
annunciava Ian Gillan per 
le strade aveva la solita gra
fica che accompagna tutte le 
manifestazioni giovanili: trat
ti sfumati, colori violenti, ca
ratteri « new vawe ». Su un 
lato del foglio una pìccola 
scritta: « Patrocinato dal Co
mune di Roma». 
- Lo stesso « marchio » ha 
accompagnato tutta la ras
segna rock dell'estate scorsa 
a Castel Sant'Angelo, quella 
che ha portato nella capita
le le maggiori «star» del 
rock (da Stanley Clarke a 
Pi ter Tosh fino ai Roxi Mu
sic e ha accompagnato l'in
verno musicale (con i Tolkin 
Heads. i Weather Rcport e 
via dicendo). Insomma per la 
prima volta, chi amministra 
la città si è accorto che il 
rock ha la stessa dignità cul
turale di altre forme musica
li, è un fenomeno che coin
volge migliaia di giovani e 
quindi va preso sul serio, va 
« sostenuto ». 

A questo punto un piccolo 
salto all'indietro. Sei anni 
fa al Palasport suonò Lou 
Reed. 11 poeta-rock di Coney 
Island. Lo portava un perso
naggio noto nel settore, Pao 
lo Zard, a capo di un mana
gement musicale il cui uni
co obbiettivo era di trasfor

mare i concerti In grossi af
fari. E quindi il prezzo del bi
glietto era inaccessibile, si 
badava anche a risparmiare 
sugli impianti di amplificazio
ne, senza alcuna considerazio
ne per gli spettatori. Cosi ci 
furono scontri, tafferugli, ar
resti. Il Palazzo dello Sport 

; andò in gran parte distrutto. 
j Da allora Roma fu esclusa 

dalle tournée di tutti i gran
di gruppi. 

Cinque anni di silenzio, 
poi l'anno scorso si è rico
minciato. E non è avvenuto 
per caso. C'è stato il lavoro 
delle associazioni culturali de
mocratiche. di piccoli gruppi 
che poco alla volta sono riu
sciti a far reinserire Roma 
nel circuito intemazionale. 
Ma quello di riportare i con
certi in città sarebbe rima
sta una velleità se dalla loro 
le associazioni musicali non 
avessero avuto questa ammi
nistrazione. Già. perchè per 
la prima volta nelle delibere 
comunali, sono apparsi i no
mi dei « Dire Straits ». dei 
« Police » degli « Status Quo » 
e di tanti altri gruppi rock. 
Sono citati nel provvedimen
ti che autorizzano un contri
buto finanziario a sostegno 
drile Iniziative musicali. E 
non è uno scherzo: 525 milio
ni sono per l'« Inverno ro
mano ». 

«E1 la prima volta che 1" 
amminist razione comunale si 
ocrupa di questi problemi — 
dice il compagno Walter Vel
troni, consigliere comunale. — 
E se n'è occupata sotto tanti 
punti di vista. Grazie all'am
ministrazione si è reso di nuo
vo agibile il -Palazzo dello 
Sport (che pretendeva cau
zioni imposs'bili per lo svolgi
mento dei soncerti). grazie 
ali» sforzo finanziario del Co
mune si sono potuti tentare 
esperimenti come la program
mazione di film musicali, e 
— non è secondario — si è 
riusciti in qualche misura a 
«calmierare» i prezzi dei bi
glietti. 

Ma molto alfrro si vuole 
v fare. « La questione più im

portante, ovviamente — ag
giunge Veltroni — è quella 
degli spazi. Non ha senso far 
arrivare a Roma gruppi che 
richiamano migliaia di gio
vani se poi non si ha dove 
farli suonare ». E le idee non 
mancano. In un'interrogazio
ne, proprio del compagno 
Veltroni, si propose tempo 
fa di rendere agibili, per i 
concerti, lo Stadio Flaminio. 
l'Olimpico — cosa che acca
de anche In altre città — e 
il Velodromo. Su questa idea 
molti si sono dichiarati d'ac
cordo. Per ora non se n'è 
fatto ancora nulla, perchè c'è 

qualche difficoltà burocrati
ca nel Coni, ma le decisioni 
sono state solo rinviate. 

«E invece — prosegue Vel
troni — sono tutte idee da 
rilanciare, da arricchire. Si 
potrebbe pensare anche ed 
attrezzare per questo scopo 
piazza di Siena, una delle 
zone più belle di Roma e 
forse un po' sotto-utilizzata. 
Ancora, si potrebbe creare, 
appena fuori della città, un 
grande spazio dove si possa
no tenere concerti, ma dove 
possa essere anche allestito 
un campeggio, un punto di 
ritrovo per i giovani. 

«Credo che si siano fatti 
grossi passi in avanti nella 
comprensione dei fenomeni 
che riguardano le nuove ge
nerazioni — aggiunge Veltro
ni —, Non è vero che I gio
vani prima erano impegnati 
quando sfilavano In corteo 
e oggi sono " rifluiti " perchè 
vanno a Firenze ad ascoltare 
1 Clash e fanno la fila per 
vedere Kandinsky. Le nuove 
generazioni in ogni periodo 
sono qualcosa di diverso: e 
negli anni *80 sono tutte que
ste cose messe assieme. Bi
sogna sapere entrare nelle 
loro aspirazioni, ragionare 
sui prodotti di cui fruisco
no». Anche così si cambia 
la città. 

s. b. 

ULTIM'ORA 

Gioca 
con la pistola 

e uccide 
l'amico 

Salvator» Lutai, 22 anni. • 
•tato ucciso. |«rl tira, por 
un fatalo errar» da un ami
co eh» giocava con una pi
stola. 

Ecco la rkostnalono dslta 
vlconda sffsttuata dalla po
liti «. Vsrso le a Salvator» 
Lutai, con Vito Calisto o 
Claudio Maurici, va a trova-
r» un amico. Massimo Olor-
dano, eh» abita In via dslts 
Paranzella 96. 

Giordano li Invita In casa 
0 montr» stanno parlando 
•ttrao una pistola (Smith 
Wosson calibro 38) • comin
ci* a tiocaro con l'arma. Al. 
1 improvviso part» un colpo 
eh» raggiunto il Lutai 

Spaventato Massimo Gior
dano consegna la pistola al 
Maurizi e fugge. Poco dopo 
Claudio Maurizi e Vito Ca
listo si recano al commissa
riato di Ostia 
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